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-Dopo la sconfitta della 
controrivoluzione Fercnc .Mè
rci e Satuior l'ckctc misero in 
piedi una organizzazione an
tistatale con i seguaci di Imre 
Nagv, Sotto lo pseudonimo di 
"Hungaricus". Sàndor Fcke-
te riassunse il loro punto di 
vista comune che fu discusso 
ciclostilato e diffuso clande
stinamente». Questa la sen
tenza dei tribunali ungheresi 
che mandavano in carcere i 
«giovani- del gruppo Nagy. 
-Hungaricus- resta uno dei 
documenti più interessanti 
della riflessione del gruppo 
dei comunisti magiari che si 
impegnarono nell'esperienza 
del 'ò6. Una riflessione che ri
guarda temi allora (e oggi) di 
grande attualità: lo stalini
smo. il nesso socialismo-de
mocrazia. il XX congresso del 
Pcus. Questo documento non 
e mai stato pubblicato inte
gralmente. Oggi sta per usci
re in Italia (per le edizioni 
«Sapere 2000- col titolo di 
«Hungaricus 19ób*>) con il te
sto bilingue: italiano e un
gherese. Ne anticipiamo alcu
ni stralci. 

U N LIVELLO di vita 
estremamente 
basso, i campi del
la morte, le men

zogne, una politica estera di 
conquiste: come può Inscri
versi tutto ciò nel quadro del 
socialismo? Al XX Congres
so i nuovi dirigenti sovietici 
hanno fornito a questa do
manda una risposta primiti
va e scoraggiante. Nel culto 
della personalità — che è, 
certamente, un sintomo di 
degenerazione — essi hanno 
trovato la spiegazione prin
cipale, quasi unica. Già all'e
poca, quando molti di noi 
nutrivano ancora grandi 
speranze sulla nuova evolu
zione delPUrss, vedevamo 
chiaramente come questa 
spiegazione fosse, da un lato, 
un'assurdità dal punto di vi
sta scientifico e. d'altro lato, 
che avrebbe avuto, nella pra
tica. conseguenze catastrofi
che. 

Purtroppo, a causa dell'I
naridimento Intellettuale di 
tutto il movimento comuni
sta sovietizzato, un solo diri
gente ha osato intraprendere 
una polemica pubblica con
tro la spiegazione di Kru
sciov, Togliatti. In un noto 
articolo ilprincipale ideolo
go comunista italiano ha 
esposto la sua opinione sul 

Per la prima volta dopo 30 anni 
escono dalla clandestinità 

le riflessioni che alcuni 
comunisti ungheresi dedicarono 

al '56 e al regime sovietico 

a di Hungaricus 

Qui sopra e nella foto grande, Krusciov in Ungheria. Nel tondo, 
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livello intellettuale della di
rezione sovietica. In effetti, 
egli ha fatto notare: «Una 
gran parte del quadri diri
genti della società sovietica 
(partito, Stato, economia, 
cultura, ecc.) si era, nel culto 
di Stalin, intorpidita, per
dendo o avendo ridotto la 
propria capacità critica e 
creativa, nel pensiero e nel
l'azione». 

Arrivando al cuore del 
problema. Togliatti ha os
servato: «Sino a che ci si limi
ta, in sostanza, a denunciare. 
come causa di tutto, 1 difetti 
personali di Stalin, si rimane 
nell'ambito del "culto della 
personalità". Prima, tutto 11 
bene era dovuto alle sovru
mane qualità positive di un 
uomo; ora, tutto il male vie
ne attribuito agli altrettanto 
eccezionali e persino sbalor
ditivi suol difetti. Tanto in 
un caso quanto nell'altro 
siamo fuori del criterio di 
giudizio che è proprio del 
marxismo. Sfuggono I pro
blemi veri, che sono del mo
do e del perché la società so
vietica potè giungere e giun
se a certe forme di allonta
namento dalla via democra
tica e dalla legalità che si era 
tracciata, e persino di dege
nerazione». 

Vedremo in seguito che 
Togliatti non è andato molto 
oltre, dopo avere posto In 
termini critici la domanda. 
Bisogna tuttavia riconoscere 
che il suo articolo avrebbe 

potuto fornire un eccellente 
punto di partenza per una 
discussione di fondo. Senza 
dubbio, precisamente per 
quésta ragione il Cremlino, 
dopo una risposta irritata e 
infarcita di sofismi, ha mes
so energicamente fine alla 
discussione. Ed è stato 11 si
lenzio in seno al partiti co
munisti. 

Questo silenzio di cattivo 
augurio è stato interrotto 
dall'uragano polacco e da 
quello ungherese. Gli avve
nimenti hanno rivelato 1 
f>artlcolarl ancora ignoti del-
a degenerazione dello Stato 

sovietico. È diventato chiaro 
come i nuovi dirigenti sovie
tici non avessero ancora re
ciso 11 cordone ombelicale 
che 11 legava all'antico regi
me ormai reazionario. In 
questa nuova situazione si è 
posta ancora una volta e In 
modo irrefutabile la doman
da: quali sono le cause di 
quella degenerazione? 

Analizzando gli avveni
menti d'Ungheria, Tito ha 
risposto alla domanda in 
questi termini: «Al XX Con
gresso, i metodi di Stalin e 
tutta la politica seguita fino 
a quel momento sono stati 
condannati, ma si è attribui
ta a torto tutta quella evolu
zione al culto della persona
lità e non al regime. Ora, il 
culto della personalità è, in 
fondo, i! prodotto del regime. 
I dirigenti russi non hanno 
scatenato la lotta contro 11 

regime, e anche quando han
no lottato contro di esso 
l'hanno fatto in silenzio, 
contentandosi di dichiarare 
che, nell'Insieme, le cose era
no andate bene, ma che negli 
ultimi tempi Stalin, diventa
to vecchio, aveva avuto ub
bie e commesso diversi erro
ri. In quanto a noi, abbiamo 
detto fino dall'inizio che non 
era In causa solo il culto del
la personalità, ma piuttosto 
il sistema che aveva reso 
possibile quel culto. Ecco do
ve si trovano le radici del 
male. Nell'apparato buro
cratico, nel metodi di dire
zione, nella cosiddetta una
nimità, nel disprezzo del ruo
lo e delle aspirazioni delle 
masse lavoratrici, negli En-
ver Hoxha e negli Shehu e 
altri dirigenti dei partiti co
munisti orientali e occiden
tali, che si oppongono alla 
democratizzazione e alle ri
soluzioni del XX Congresso 
e che hanno enormemente 
contribuito al consolida
mento del regime stalinista. 
Oggi, questi dirigenti opera
no perché il regime riprenda 
forza e autorità e riconquisti 
il potere. Queste sono le radi
ci del male e gli errori che 
bisogna correggere». (...) 

Nel suo ultimo discorso, 
Tito ha ripetuto in modo più 
sottile, ma non meno vigoro
samente, ciò che gli jugoslavi 
avevano rivelato fin dal 
1952, e di cui ho esposto l'es
senziale. Fin dal principio 

appare come II suo ragiona
mento si spinga ben più in 
profondità, per spiegare quel 
fenomeno complesso che è la 
degenerazione della società 
sovietica, di quanto non fac
cia la tesi semplicistica se
condo la quale II regime so
vietico è pieno di salute, di 
vigore ed è essenzialmente 
democratico, e che tutti gli 
errori vengono dal culto del
la personalità: ma, a parte il 
cattivo carattere di Stalin, 
non ci viene spiegato come 
sia potuto nascere questo 
culto della personalità. La 
critica jugoslava scopre nel 
sistema burocratico il terre
no reale dì questo culto. 

Purtroppo, Tito non ci 
spiega le cause che presiedo
no alla nascita dell'apparato 
burocratico, che generano 11 
disprezzo per le masse lavo
ratrici. Anzi il modo in cui 
Tito ha esposto le sue criti
che ne smussa le punte, poi
ché egli scopre le radici del 
male al tempo stesso nel si
stema e nel suol personaggi. 

Abbiamo appreso, duran
te la rivolta dell'ottobre 1956 
se non prima, come la pre
sunta scienza sociale, che 
mette l'accento sul ruolo de
cisivo delle basi economiche 
in modo troppo elementare e 
sommario, sia incapace di 
comprendere veramente un 
processo storico. Abbiamo 
appreso come il ruolo della 
personalità nella storia pos
sa essere estremamente Im
portante (la lotta stessa con
tro Il culto della personalità 
ce lo ha dimostrato, in modo 
paradossate); nel corso della 
rivoluzione ungherese ab
biamo anche appreso come 
alcuni fattori accidentali 
possano manifestarsi con 
forza straordinaria. Tutta

via, anche dopo tutte queste 
esperienze, ci sembra che ia 
spiegazione dei nostri amici 
jugoslavi non vada abba
stanza a fondo, non giunga 
fino alle radici. Quando ci si 
accontenta di spiegare la na
scita di un regime burocrati
co con il tradimento o la de
cadenza morale e politica di 
alcune personalità, si arriva 
in ultima analisi allo stesso 
punto del commentatori del 
XX Congresso: al colnvolgl-
mento personale di Stalin e 
del suoi emuli, in poche pa
role a un culto della persona
lità alla rovescia. 

Spiegare la storia di un'e
poca e di un paese afferman
do solo che alcuni dirigenti 
sono diventati dei traditori 
non vale più dell'altra anali
si che attribuisce tutto al 
«culto della personalità». (...) 

Ci sono certamente tradi
tori e agenti in seno al movi
mento. operalo, come dap
pertutto; ma, se vogliamo 
capire le differenti correnti 
bisogna rompere, una volta 
per tutte, con il metodo che, 
invece di analizzare gli avve
nimenti storici, ne da versio
ni immaginarie, come quella 
diffusa a proposito di Berija. 
Tutte queste osservazioni 
non sono puntualizzazioni 
accademiche astratte. L'in
congruenza teorica può, an
che in questo campo, provo
care gravi conseguenze pra
tiche e certi fatti mostrano 
che ne ha già provocate. È 
sorta così la seguente Illusio
ne: poiché alcuni dirigenti 
traditori hanno rovinato tut
to, dirigenti onesti possono 
riparare tutto. 

Non ci attardiamo sul fat
to che 1 dirigenti «onesti» di 
oggi sono gli stessi dirigenti 
«traditori» di ieri. Conside
riamo solo le conseguenze 

pratiche di questa illusione. I 
dirigenti jugoslavi, per 
esemplo, hanno commesso 
un errore prestando eccessi
va fiducia alle dichiarazioni 
del dirigenti del XX Con-

§resso che, poco dopo, hanno 
imostrato di essere incapa

ci di rompere con 11 passato. 
Questa rottura, d'altronde, 
non dipendeva solo da loro e 
nell'affare ungherese, fosse
ro o meno «onesti», sono an
dati ben oltre lo stesso Sta
lin. Tito ha rilasciato un cer
tificato di buona condotta al 
procuratore ungherese di 
Krusciov, Kàdar, dicendo 
che lo considerava un «uomo 
onesto». Kàdar ha provato la 
sua riconoscenza a Tito con 
Il ruolo ricoperto nel rapi
mento di Imre Nagy. Ecco 
uno dei risultati dell'Incoe
renza teorica. I nostri amici 
jugoslavi avrebbero potuto 
evitare di farsi mettere da 
Krusciov e soci In una posi
zione delicata agli occhi del 
mondo intero, se fossero an
dati fino in fondo alla loro 
logica e si fossero mostrati 
più prudenti nei confronti 
del dirigenti sovietici (e un
gheresi), che si presentavano 
sotto una luce nuova. Ma 
cerchiamo di essere equi. È 
evidente che al momento 
della grande crisi la situazio
ne non era affatto propizia a 
un'analisi oggettiva. I diri
genti Jugoslavi avevano rive
lato l fenomeni negativi del
la società sovietica, e ciò è 
bastato a dare al loro popolo 
la coscienza necessaria alla 
resistenza. Nel momento In 
cui si combatte per la vita o 
per la morte, l'analisi delle 
circostanze storiche ed eco
nomiche richiede forse trop
pa oggettività. In seguito gli 
jugoslavi, quando Krusciov 
presentò loro le scuse, rice
vettero una riparazione cla
morosa, e certi reali cambia
menti operati in Unione So
vietica poterono far nascere 
la speranza di una felice evo
luzione del paese. Ancora 
una volta, la situazione non 
era affatto propizia alla criti
ca, almeno a una critica pub
blica, con la conseguenza 
che la critica jugoslava del 
sistema sovietico non ha po
tuto essere approfondita. Dl-
jlas aveva trovato una for
mula efficace, dichiarando 
davanti al VI Congresso: «CI 
voleva un nuovo socialismo 
autentico, una nuova rivolu
zione autentica per rivelare 
completamente il fatto che 
socialismo e rivoluzione so
no stati sottoposti, in Urss, a 
una revisione. Un uomo, per 
quanto geniale, non avrebbe 
potuto compiere da solo que
sta Impresa, poiché essa 
avrebbe dovuto realizzarsi 
prima nella prassi sociale so
cialista. La teoria non può 
venire che in seguito». (...) 

Come le rivoluzioni del 
1848, secondo la formula di 
Marx, hanno aperto una 
breccia nella crosta della so
cietà europea, permettendo 
dì scandagliarne le profondi
tà, così, dopo il crollo del cu
mulo di menzogne dirette 
contro la Jugoslavia e 11 falli
mento del complotto ordito 
contro quel paese, è stata la 
nostra rivoluzione ad aprire 
la breccia più importante 
nella crosta del regime co
munista sovietico, lasciando 
scorgere abissi che pochi co
noscevano. 

Hunoaricus 

MILANO — Se la forza di un 
pensiero si misura anche e 
specialmente dalla sua capa
cità di riverbero e di durata 
nel tempo, il convegno tenu
tosi a Milano ha testimonia
to in modo vivissimo l'attua
lità e la ricchezza del pensie
ro junghiano. La problema
tica legata alla presenza e 
all'eredità culturale di Cari 
Gustav Jung ha. infatti, sin
golarmente registrato un 
notevole afflusso di pubblico 
e una particolare attenzione 
al dibattito e alle questioni: 
organizzato dal Cipa (Centro 
italiano di psicologia analiti
ca). il convegno ha chiamato 
a raccolta coloro che, da 
punti di vista distanti, attra
verso percorsi differenti, 
hanno lavorato nel solco 
tracciato dal maestro, con
tribuendo a dare spessore e 
vitalità teorica dall'edificio 
complesso della psicologia 
analitica junghiana. Luigi 
Zoja, aprendo il convegno, ne 
ha spiegato le ragioni e l'ur
genza: a venticinque anni 
dalla sua morte si è sentita la 
necessità di un'occasione di 
confronto in cui le diverse 
eredità del pensiero e della 
personalità di Jung fossero 
sottoposte a una ulteriore ri
flessione, a una revisione cri
tica. 

Sono così intervenuti 
Hans Dieckmann. Cesare 
Musatti (che ha portato II 
proprio saluto all'incontro 
junghiano con un intervento 
sulla enanliodromia o corsa 
degli opposti). Mario Trevi. 
Adolf Guggenbuhl Craig. 
Mariella Loriga, Andrew Sa-
muels, Dieter Baumann. Ja
mes Hillman, Arturo 
Schwarz. Paolo Bertoletti, 
Umberto Galimberti, Augu
sto Romano. Dopo un perio
do di Indifferenza e di oblio 
nel confronti dell'imponente 
opera di Jung, assistiamo 
oggi a un atteggiamento ra
dicalmente mutato: gli 
aspetti e le tematiche che so
no stati con maggiore rilievo 
sottoposti all'attenzione del 
pubblico riguardano la forza 
anticipatrice e innovativa 
della teoria junghiana, le 
molte semenze di lucido spi
rito critico e le infinite intui
zioni che per lunghi anni 
non sono state raccolte. 
Hans Dieckmann ha segna
lato lo stupefacente prolife
rare di pubblicazioni di Jung 
e su Jung nelle librerie ame
ricane determinatosi recen-

In America i suoi libri vanno a ruba, molte delle sue intuizioni hanno dimostrato nel 
tempo la loro validità. Ecco cosa hanno da dire i suoi «eredi» riuniti a congresso 

Ma 0 futuro era Jung 

«Il nemico 
numero uno? 
L'aspirina» 

MILANO — A James Hillman, cui si devono 
i contributi più celebri e singolari nell'ambi
to della psicoanalisi a indirizzo junghiano, 
autore di lì mito dell'analisi, Re-visione della 
psicologia. Il sogno e II mondo Infero, Le sto
rie che curano, abbiamo rivolto alcune do
mande. 

— Il suo intervento, all'insegni della desta
bilizzazione e della sovvcrsìànfc si chiudeva 
con questo monito: -Fra le rotte e lo scon
tento. in pace solo in un mare cattivo-. Può 
spiegarmi ia metafora? Che cosa significa 
oggi -agitare le acque-? 
•E una bella domanda. Tanto per comin

ciare, 11 mare è già agitato, ma noi siamo 
anestetizzati e non dalla cocaina, ma dall'a
spirina. dai sonniferi, dall'ansia*. 

— Come pensa che sia possibile uscire dal
l'anestesia? 
•Cambiando pelle. Una psicoterapia do

vrebbe far cambiare pelle, rendere meno. 
sempre meno anestetizzati. Ma se la psicote
rapia si riduce a un gioco narcisistico, al par
lar di noi e solo di noi, se si chiude sul tran
sfert. perde di vista il mare. Questa è la ragio
ne per cui mi ostino ad attaccare la psicote
rapia: perché sta diventando sempre più faci
le. più comoda, più diffusa*. 

— Quai e il significato e il limite della psico
terapia? 
•Ci sono molti, molti significati... La cosa 

più importante per me è rendere il paziente 
più vitale, dargli più piacere, renderlo più 
sensitivo e farlo entrare sempre più profon
damente nell'immaginazione*. 

— E il limite? 
•Non bisogna preoccuparsi del limite» 

ogni cosa ha l suoi limiti... Per me, il vero 
limite è la depressione, la depressione uma
na». 

— Quali sono, secondo lei, i motivi per cui 
scegliere una psicoterapia al posto di altre 
forme di terapia, magari più veloci e più 
immediatamente efficaci? 
•Non è necessario preferire una psicotera

pia, ci sono molte cose che è possibile sceglie
re. non c'è una cosa decisamente migliore 
rispetto alle altre. Certo, attraverso l'analisi, 
si arriva al cuore, nel profondo della psicopa
tologia... e, per usare una metafora, il viaggio 
verso l'inferno è molto lungo. Freud l'aveva 
giudicato interminabile». 

— Oggi sembra che la psìcoanalisi abbia 
preso il posto che in altri tempi aveva la 
filosofia morale: si rivolgono domande alla 
psicoanalisi che una volta venivano rivolte 
all'etica. Lei che cosa ne pensa? 
•Non penso che la psicoanalisi sia coscien

te di questa situazione; c'è, per esempio, una 
moralità dell'inconscio che andrebbe difesa 
dagli attacchi del narcisismo. Se la psicote
rapia è narcisistica, se si parla troppo di ele
vazione della persona, se si parla troppo di 
creatività — e mai di creatura — ognuno 
avrà il diritto di sentirsi creativo e così si 
renderà l'ego prometeico, maniacale». 

— Lei pensa che le ragioni della depressione 
umana di cui parlava prima siano da attri
buirsi all'epoca moderna, della scienza e 
della tecnica? 
•No... perché la tecnologia in se stessa non 

è male, ciò che è male è la mente tecnica. Se 
si pensa che ogni cosa sia morta e priva d'a
nima, ogni cosa diventa cattiva e questo è il 
modo In cui noi guardiamo alla tecnologia. 
Io penso che sia possibile animare le cose e 
vedere nella tecnologia la possibilità del.suo 
daJmon... come un bambino o un primiti
vo...». 

s. la. 

temente e la divulgazione, 
sia in ambito filosofico che 
letterario, di quella termino
logia junghiana che è ormai 
entrata a far parte del voca
bolario della psicologia del 
profondo. 'L'occhio di Jung 
per lo strano coglieva e illu
minava un fenomeno insoli
to dopo l'altro: Il misticismo 
tibetano molto prima del va
gabondi del Dharma; lo Zen 
molto prima di Alan Watts; 
l'alchimia, la parapsicologia 

e l'astrologia prima che fos
sero assorbite dal ciarlatani 
della Xuova Era; la psiche 
della fisica teorica molto pri
ma di Capra; la resurrezione 
del femminile prima delle 
femministe': cosi James Hil
lman, originale e provocato
rio interprete della dottrina 
junghiana, ha messo In luce, 
nel proprio Intervento. Il ca
rattere essenzialmente sov
versivo dell'eredità lasciata' 
ci da Jung. Dimenticare la 

sua -figura di eresia e di pas
sione- significa sottrarre ve
rità al suo pensiero, frain
tenderlo. addomesticarlo; al 
contrarlo, per rilanciarne la 
complessità, bisogna radlca-
llzzarc. riportare il pensiero 
alle sue radici, a quegli ar
chetipi profondi da cui esso 
si è originato. 

Tenendo fede a quella con
cezione junghiana per la 
quale I mutamenti della psi

che si congiungono indisso
lubilmente alle trasforma
zioni della storia, Mariella 
Loriga (membro didatta a 
Milano dell'Associazione Ita
liana per lo studio della psi
cologia analitica) ha portato 
un contributo personale, ri
goroso e equilibrato, all'in
terpretazione della psicolo
gia femminile nella società 
d'°«7c7'' Ciò che va a perdersi 
— e Jung lo aveva chiara
mente sottolineato nel sag

gio La donna in Europa del 
'27 — nella dialettica conflit
tuale di maschile e femmini
le, di Anima e Animus, è 
l'autenticità del rapporti, 
l'armonia nel reciproco Inte
grarsi. Se, come Andrew Sa-
muels ha dichiarato nella 
sua relazione, la nostra cul
tura patriarcale *non cerca 
una "saggezza In mutamen
to"; disdegna II senso 
dell—essere originarlo": non 
approva la "riflessione luna-

Cari Gustav Jung. Nel tondo. Jung (al centro) con Freud (• 
sinistra) e la mogl i * Emma Jung (in basso a destra) 

re"», Il processo di Individua
zione resta, ancora una spe
ranza, un progetto intorno a 
cui lavorare. 

Attento ad evidenziare II 
nucleo più eminentemente 
filosofico del pensiero jun
ghiano, è stato l'intervento 
di Mario Trevi, membro fon
datore del Cipa: Jung ha 
suggerito come. In modo ine
vitabile, Il mondo personale 
dello psicologo condizioni 11 
campo stesso che vuole de
scrivere; giacché ogni psico
logia è del tutto soggettiva, 
la pretesa di obicttivare la 
psiche (e In ciò 11 contrasto 
con Freudjè destinata a In
frangersi. La consapevolezza 
della precarietà e del relati
vismo, lungi dall'essere un 
danno, può stimolare un va
sto settore di ricerca e avvi
cinare la psicologia comples
sa alla riflessione dell'erme
neutica e dell'epistemologla. 
Sulle medesime frequenze la 
relazione di Umberto Galim
berti che, nel sottolineare 
l'intima connessione in Jung 
di Psiche e Storia, ha invita
to provocatoriamente a in
terrogarsi sull'intreccio pro
blematico tra la psiche e l'e
poca moderna contrasse
gnata dalla tecnica. Indivi
duando nel Simbolo di Jung 
un'apertura al possibile, al
l'ulteriore e non predeterml-
nablle senso futuro. 

Nel pomeriggio di sabato, I 
partecipanti al convegno 
hanno potuto condividere 
una pausa ricca di sugge
stioni: è stata Infatti proiet
tata un'intervista fatta dalla 
Bbc a Jung nella casa di Ku-
snacht, sul lago di Zurigo; 
qui Jung, appoggiato al suo 
bastone. Illuminato da uno 
sguardo ironico e penetran
te, ora divertito come quello 
di un bambino, ora saggio 
come quello di un grande 
vecchio, scruta l'interlocuto
re e gli racconta della pro
pria vita. Dalla passione per 
le scienze naturali e la filoso
fia alla scelta della psichia
tria, dall'amicizia con Freud 
al distacco, dalla certezza 
che la psiche non sia confi
nata nello spazio e nel tempo 
alla paura per le sorti del
l'uomo, dal senso della vita a 
quello della morte come me
ta, si Indovina, nel sorriso e 
negli occhi pungenti di Jung, 
la sapienza Incalcolabile di 
un viaggio interiore. 

Siivia UgorJo 


